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LA REPUBBLICA
La grande onda
Sussulto cieco della Terra

di V.S. Naipaul


Il primo richiamo che ho sentito, guardando quelle immagini, è all´antichità della Terra. C´è qualcosa di primordiale nella forza che ha sprigionato. E mentre noi siamo occupati a muoverci velocemente sopra e attraverso di essa ci ha ricordato che un suo semplice sussulto ci può annientare e vanificare le nostre opere. Noi siamo ormai abituati a sentirci sul picco del mondo. A stare lassù e ci pare di poter dominare tutto ciò che ci circonda. Quando poi un evento naturale del genere ci fa crollare, noi vorremmo profondamente potercela prendere con qualcuno. L´unica cosa che possiamo fare, invece, è piangere di dolore e di rabbia. L´antichità della Terra non ci dà altro scampo, altra via. Vedo che anche adesso, come sempre in questi casi, c´è qualcuno che cerca spiegazioni, che ricorda il passato, che ipotizza e analizza. Ma alla fine quel che ci sommerge dopo il disastro è la tristezza, e non c´è davvero altro da fare che convivere con essa. 

Le culture non reagiscono nello stesso modo, di fronte alla potenza devastante della natura. E in questi ultimi, drammatici, giorni ne abbiamo avuto la prova. Nei volti che si sono affollati davanti ai nostri occhi, in quelle immagini di morte e distruzione che hanno fatto dell'Oceano Indiano il cuore del mondo, abbiamo potuto leggere non solo dolore ma anche dignità. 

Noi, qui in Occidente, non dobbiamo dimenticare che gli abitanti di quei luoghi hanno una consuetudine maggiore della nostra nel convivere con le tragedie, con la forza cieca della Terra. Penso ai contadini indiani e a quelli del Bangladesh, abituati ai Monsoni sin dalla notte dei tempi: a ogni stagione ne attendono il passaggio distruttivo, cercano di mettersi in salvo, poi tornano nelle terre allagate per ricostruire quel che è andato perso. La ciclicità dell'annientamento e della ricostruzione abitua l'animo umano all'incertezza, alla precarietà. Ma anche a vivere con maggiore serenità e valore gli attimi presenti. 


Ho visto molto altro, in quelle fotografie, in quelle riprese televisive, in quella tragedia dell'umanità così lontana e allo stesso tempo così vicina. Guardando e riguardando le immagini delle coste su cui si è abbattuta l'onda, mi ha colpito molto il notare che gli edifici principali, i più solidi, sono rimasti in piedi. Quello che è stato spazzato via insieme alle vite umane è l'imponente e ininterrotta schiera delle strutture turistiche. Schegge di legno, brandelli di bungalow, scaffali e banchi di negozietti. Tutto è stato ridotto in pezzi dalla violenza travolgente del mare. Quasi cancellato. 

La sorte che è toccata a gran parte di ciò che è stato costruito per sviluppare il turist trade, il commercio del turismo, mi pare dimostri la fallacità di questo aspetto della vita dell'uomo moderno: la precarietà e temporaneità del turismo mi sono parse legate all'immagine dell'onda che ha portato con sé le costruzioni sorte per questo scopo. E ciò è anche un'altra dimostrazione di come noi siamo nuovi, così giovani rispetto all'antichità della Terra che calpestiamo e dalla quale siamo ospitati. 

Lo tsunami ha investito tutti noi. Occidentali o orientali, turisti o contadini, ricchi o poveri. Ci ha ricordato che siamo uguali di fronte alla natura. Ma non sono ottimista, non credo che la devastazione dell'Asia possa aprire una nuova era di fratellanza e collaborazione fra i membri della comunità internazionale. Penso che tutto questo sia solo un'illusione romantica. Le acque, dopo la grande onda, si sono lentamente ritirate. Allo stesso modo, una volta che l'emergenza sarà passata, le cose torneranno come erano prima. Un nuovo spirito di cooperazione non potrà sorgere su quelle macerie. 

I popoli del Sud-Est asiatico si troveranno a contare solo sulle proprie forze, sulle loro capacità di reazione. Che sono diverse così come sono diversi i paesi colpiti dal maremoto. L'India è già un gigante economico, una potenza che è sulla via dell'industrializzazione e si è sviluppata grazie al proprio talento, attraverso la sua cultura, la sua educazione. Non è così per l'Indonesia e la Thailandia, che non hanno una educazione allo sviluppo ma si sono accontentate di importare progetti e modelli economici, senza crearne uno originale e adatto alle proprie esigenze. 

Certo, un intervento della comunità internazionale può essere utile. Un "Piano Marshall" per le aree messe in ginocchio dallo tsunami può rivelarsi efficace, come è stato quello originale: ma solo se saprà valorizzare le risorse umane, culturali e organizzative del paese che lo riceve. E in ogni caso l'uomo è molto più di un animale economico, non può svilupparsi solo attraverso modelli commerciali o industriali, questa è un'utopia. L'uomo è il risultato di un insieme di combinazioni: economiche, non lo nego, ma anche culturali. E su tutto l'educazione ha una grande importanza. Il carattere di ognuno di noi è dovuto a così tante variabili, ed è questo quello che porta un individuo, una società umana e un popolo, a voler migliorare, a voler andare avanti, a costruire un mondo nel quale vivere meglio. 

Ancora una volta però dobbiamo frenare gli entusiasmi, che ci portano a pensare che da un male così grande possa arrivare un bene magari altrettanto grande. Non credo che l'uomo possa imparare da quello che è accaduto il giorno di Santo Stefano molto più di quello che già sapeva prima. La vita è assolutamente imprevedibile e la cosa più utile che possiamo fare è riuscire a convivere con questa idea. Senza sopravvalutarci e pretendere di conoscere l'imponderabile. Accade a chi di noi è genitore: vuole sempre sapere dove siano i figli. Ma è certo di non poterli controllare fino in fondo. 
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